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Fine del mondo / Fine del mese. Transizione ecologica ed innovazione
sociale in periferia. Il caso della Comunità Energetica di Quarticciolo.
Flavia Rizzuto *

Introduzione

Le crescenti sfide poste dalle complessità socio-economiche, climatiche, ecologiche ed energetiche nei
contesti urbani richiedono risposte sempre più innovative ed integrate, capaci di coniugare sostenibilità
ambientale e resilienza sociale. A partire dall’urgenza di ripensare il funzionamento dei nostri sistemi
produttivi e di ridurre lo sfruttamento delle risorse, strumenti come il Green Deal europeo, l’Agenda 2030 e
poi il Recovery Fund – che in Italia si è tradotto nel PNRR (Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza) –
stanno indirizzando la maggior parte degli interventi verso la transizione ecologica (1), ponendo il termine
transizione al centro delle progettualità in ambito architettonico e urbano. Intese come passaggio ad un
modello di sviluppo sostenibile, le politiche di transizione potrebbero rappresentare l'opportunità per
ridisegnare le geografie di distribuzione delle ingiustizie socio-ambientali, invece continuano a ricalcare il
paradigma delle politiche cieche ai luoghi (Barca, 2019). La necessità di trasformare radicalmente i consumi
ed i modelli produttivi per contrastare il cambiamento climatico e mitigarne gli effetti assume, infatti, una
complessità ulteriore nelle periferie urbane delle metropoli europee. In questi contesti, caratterizzati da alti
tassi di disoccupazione, bassi livelli di istruzione e segregazione residenziale, le condizioni di vita sono più
dure e la fine del mese assomiglia ad una meta lontana in un lungo percorso a ostacoli. Qui le difficoltà
quotidiane della popolazione si intrecciano con gli effetti aggravanti del cambiamento climatico, che mettono
ulteriormente sotto pressione risorse già scarse e territori segnati dal definanziamento delle istituzioni
pubbliche. Allo stesso tempo, questi territori spesso di configurano come laboratori di innovazione sociale,
laddove le comunità locali riescano ad organizzarsi per dare vita a processi partecipativi che rispondono ad
esigenze collettive. In questo scenario, le Comunità Energetiche Rinnovabili (CER) possono rappresentare
una strategia innovativa per affrontare la transizione energetica e climatica in contesti urbani marginalizzati.
Basandosi sulla partecipazione attiva di attori locali e sulla collaborazione tra inquilini, commercianti,
associazioni ed istituzioni, le CER costituiscono l’opportunità di combinare la produzione di energia
rinnovabile con il potenziamento delle reti sociali e della coesione territoriale agendo come infrastrutture
sociali in grado di rafforzare il tessuto comunitario e di promuovere una gestione collettiva del bene comune.
In questo articolo si intende esaminare il caso della Comunità Energetica del Quarticciolo, un quartiere di
edilizia residenziale pubblica nella periferia est di Roma. Attraverso questo studio di caso, l'articolo esplora il
potenziale del processo partecipativo che sta accompagnando la costituzione della CER, evidenziando come
tali iniziative possano favorire una maggiore coesione sociale e ridurre l’isolamento delle aree periferiche,
attraverso una gestione condivisa delle risorse e la collaborazione tra attori locali, promuovendo – allo stesso
tempo – sostenibilità ambientale e resilienza sociale in contesti urbani svantaggiati. Ci si interroga, inoltre,
sul ruolo dell’amministrazione pubblica e su come il suo coinvolgimento possa influire sull’efficacia di
processi come questo, garantendo una transizione ecologica giusta e inclusiva.

Quadro teorico: transizione ecologica e periferie urbane

La transizione ecologica come politica di resilienza
Il concetto di sostenibilità, definito come capacità di soddisfare i bisogni presenti senza compromettere la
possibilità delle generazioni future di soddisfare i propri (Brundtland Commission, 1987), ha acquisito una
rilevanza centrale nel dibattito scientifico e politico globale degli ultimi decenni. A partire dagli anni ’90 la
transizione verso modelli sostenibili di sviluppo e di gestione delle risorse è divenuto un elemento centrale
nelle politiche globali di risposta alle sfide del cambiamento climatico, che richiede una ristrutturazione
completa dei modelli produttivi, dei consumi e delle relazioni socio–economiche. Tuttavia, l’idea di
sostenibilità incentrata sulla crescita economica che caratterizza politiche come il Green New Deal europeo,
rischia di generare esclusi e perpetuare un modello che non è in grado di superare il problema dell’accesso e
della distribuzione delle risorse energetiche, soprattutto nei contesti urbani marginalizzati (Pizzo et al., 2023;
Barca, 2019). La centralizzazione degli interventi proposti ed il sistema di target e milestones assunti da



questo tipo di politiche - che impone scadenze rigide e obiettivi quantificabili - limita la possibilità di una
pianificazione che sia in grado di cogliere le specificità e le sfumature dei territori, spesso caratterizzati da
dinamiche uniche e complesse che vengono sacrificate a favore di risultati rapidi e misurabili.
La fretta di raggiungere gli obiettivi prefissati non lascia spazio alla conoscenza dei saperi situati,
intrinsecamente legata ai contesti e alle esperienze locali (Haraway, 1988). La transizione coinvolge, infatti,
molteplici livelli: dal cambiamento delle norme e delle istituzioni (macro), all’adozione di nuove tecnologie
e pratiche (meso), fino ai comportamenti quotidiani degli individui (micro) (Geels, 2011). Questo approccio
multi-livello (MLP), arricchito dalla riflessione di Ghelfi e Papadopoulos (2021) sulla green democracy, che
cerca di costruire alleanze tra ecologismo comunitario, attivismo e nuove forme di governance ecologica e
radicare le transizioni ecologiche nelle pratiche, evidenzia l’importanza di promuovere una riparazione
ecologica dal basso che coinvolga il sapere delle comunità locali e istituzioni innovative (Ibid., 2021).
Appare evidente la necessità di connettere gli sforzi locali a una scala più ampia di trasformazione ecologica
e sociale, favorendo una convergenza tra innovazione dal basso e governance partecipativa.
A partire dalla pandemia di Covid-19, seguita dallo scoppio del conflitto in Ucraina, si è intensificato lo
slancio verso la transizione energetica, con un'attenzione crescente all'uso di fonti rinnovabili, sia per
rispondere all'emergenza climatica che per assicurare una maggiore autonomia e sicurezza energetica.

Le Comunità Energetiche Rinnovabili
Le Comunità Energetiche Rinnovabili (CER) sono state promosse dall’Unione Europea come strumento per
favorire la democratizzazione della produzione energetica ed incentivare la partecipazione attiva delle
comunità locali alla transizione ecologica. Esse rappresentano un modello innovativo di governance
energetica, in cui il concetto di "comunità" non è soltanto simbolico, ma implica un coinvolgimento diretto e
partecipativo degli attori locali (Gui e MacGill, 2018). Le CER possono assumere diverse forme, ma il loro
principio fondamentale è la creazione di impianti diffusi di produzione di energia rinnovabile. L’energia
prodotta viene consumata dagli attori che ne fanno parte - sia direttamente che indirettamente – superando la
tradizionale distinzione tra produttore e consumatore di energia, e dando vita alla figura del prosumer, un
soggetto che produce e consuma energia allo stesso tempo. Dal punto di vista giuridico, le CER sono entità
autonome che si basano sulla partecipazione aperta e volontaria dei soci che ne fanno parte, il cui obiettivo
principale è l’autoproduzione e l’autoconsumo di energia elettrica derivante da fonti rinnovabili. Gli impianti
di produzione possono essere gestiti direttamente dalla Comunità Energetica o da produttori terzi, purché
questi siano sotto il controllo della CER stessa. La sua costituzione richiede un atto pubblico, insieme a uno
statuto che regolamenta i rapporti interni e le dinamiche di partecipazione. L'adesione è basata sul principio
della volontarietà e può essere revocata in qualsiasi momento, anche se sono spesso previste regole che
tutelano gli investimenti e regolamentano le modalità di ingresso e uscita, al fine di garantire la stabilità del
sistema. Dal punto di vista normativo, la legge italiana (L. 199/21) stabilisce che le CER possano gestire solo
impianti di nuova costruzione, con una potenza massima installata di 1 MW. Tali impianti devono essere
realizzati su siti in cui, nei cinque anni precedenti, non erano presenti impianti alimentati dalla stessa fonte
rinnovabile o le loro principali componenti.
Questa regolamentazione favorisce l’adozione di soluzioni sostenibili e l’innovazione nel campo della
produzione energetica locale, ma pone un limite nell’accesso agli incentivi per tutte le realtà che – in attesa
della delibera – si sono mosse per l’acquisto degli impianti. Ad oggi in Italia sono 154 le forme di energia
condivisa realizzate, tra Comunità Energetiche Rinnovabili e configurazioni di autoconsumo collettivo,
esclusi i gruppi di cittadini che si sono mossi in autonomia e che sono poi stati costretti a fermarsi in attesa
del Decreto incentivi (2). La partecipazione è aperta a diversi attori, tra cui cittadini, enti locali,
amministrazioni pubbliche, scuole e università. Questo approccio si rivela particolarmente rilevante in un
contesto caratterizzato da crescenti disuguaglianze energetiche, dove l'accesso a energia pulita e a prezzi
sostenibili rimane limitato. Le comunità energetiche rinnovabili non rappresentano la soluzione definitiva ai
problemi energetici, ma possono essere uno strumento di trasformazione sociale a disposizione di coloro che
scelgono, in modo condiviso, di assumersi la responsabilità di partecipare attivamente a questo processo.
Sebbene esistano numerosi studi sulle iniziative energetiche comunitarie, mancano approfondimenti specifici
sul potenziale di queste iniziative nelle periferie urbane, dove la marginalizzazione economica e sociale
rende più complessa l'implementazione di progetti di transizione energetica. Un esempio virtuoso in questo
senso è dato dalla Comunità Energetica di Napoli Est, che è riuscita a coinvolgere nel percorso 40 famiglie
attraverso un percorso condiviso in uno dei quartieri più complessi di Napoli. Con questa esperienza si è
avviata la formazione di una Rete delle Comunità Energetiche Rinnovabili Solidali (CERS), promossa da
Legambiente, con l’obiettivo di costruire un network dal basso per la lotta alla povertà energetica e stimolare



l’implementazione di politiche sempre più in grado di accogliere le necessità tecniche e sociali ad essa
legate. Con questo articolo si intende approfondire la ricerca sull'implementazione delle CER nelle periferie
urbane, attraverso il caso di studio della Comunità Energetica Rinnovabile Solidale del Quarticciolo, con
l'obiettivo di esplorare le potenzialità di questa iniziativa nel promuovere l'inclusione sociale e combattere la
povertà energetica.

La Comunità Energetica Rinnovabile Solidale del Quarticciolo

Il Quarticciolo: un contesto di marginalità urbana
Il Quarticciolo è un quartiere di edilizia residenziale pubblica situato nella periferia est di Roma. Realizzato
durante il periodo fascista come borgata destinata ad accogliere le classi più svantaggiate (3), ora è
caratterizzato da un’alta densità abitativa, una significativa presenza di famiglie a basso reddito, elevati tassi
di dispersione scolastica ed una cronica mancanza di servizi. A differenza di altri ex-quartieri popolari (come
Garbatella, Testaccio, San Saba..), il Quarticciolo non ha subito il massiccio processo di dismissione e
vendita degli alloggi (Davoli, 2020), ed oggi gli edifici che ne fanno parte sono tutti di proprietà dell’Ater,
l’Agenzia Territoriale per l’Edilizia Residenziale (4) o del Comune di Roma. Nel tempo, il Quarticciolo è
divenuto simbolo di marginalità urbana, noto ai più per i fatti di cronaca, segnato da disoccupazione e scarsa
mobilità sociale, che hanno progressivamente alimentato un processo di segregazione residenziale,
contribuendo a delineare il quartiere come uno spazio di esclusione sociale e vulnerabilità economica
(Sassen, 2014)
Tuttavia, la mancanza di servizi e infrastrutture, combinata con l'assenza di un adeguato modello di welfare
state, ha stimolato la nascita di esperienze autorganizzate per resistere all’emarginazione e reinventare il
territorio attraverso azioni collettive dal basso (Marcucci, 2024) volte non solo a soddisfare i bisogni primari,
ma anche a costruire nuove forme di comunità solidale e partecipativa. Tra queste, la Palestra Popolare
Quarticciolo ed il Comitato di Quartiere sono divenuti punti di riferimento fondamentali – affiancati poi dal
Doposcuola Popolare, la Microstamperia, l’Ambulatorio Popolare Roma Est - per gli abitanti della borgata,
favorendo la creazione di reti di solidarietà e la promozione di attività culturali e sociali. Se da un lato,
infatti, le periferie romane – in particolare i quartieri di edilizia residenziale pubblica – rappresentano luoghi
di precarietà e disagio economico, dall’altro l’assenza delle istituzioni lascia spesso spazio alla
sperimentazione sociale e alla mobilitazione dal basso (Cellamare, 2019). La presenza di una rete sociale già
esistente ha facilitato l’avvio del processo di implementazione di una Comunità Energetica Rinnovabile
Solidale (CERS).
Tra il 2020 e il 2022, il Comitato di Quartiere ha intrapreso una serie di vertenze volte a sollecitare l'ente
gestore delle case popolari a intervenire con opere di manutenzione sugli edifici, motivate sia dal progressivo
deterioramento delle condizioni strutturali degli alloggi - con rilevanti infiltrazioni d'acqua dai soffitti - sia
dalla prospettiva che il PNRR, e in particolare il cosiddetto "superbonus" (5), potesse fornire le risorse
necessarie per affrontare alcune delle problematiche del quartiere in tale ambito. Le mobilitazioni promosse
in quartiere dal Comitato hanno spesso espresso la necessità di assicurare agli abitanti una vita dignitosa,
garantendo loro l’accesso ad un alloggio adeguato, ai servizi pubblici, alla formazione e al lavoro,
affrontando – allo stesso tempo - le sfide imposte dalla crisi climatica. La domanda di fondo che veniva posta
alle amministrazioni pubbliche era se fosse possibile risolvere situazioni spesso gravi, come quelle di chi
vive in case degradate e insicure, e contestualmente innescare processi di rinascita economica e sociale nei
territori più in difficoltà. Nel corso delle attività di advocacy, gli abitanti hanno approfondito la questione dei
consumi energetici, inizialmente per dimostrare l'inefficienza energetica degli alloggi e quindi rivendicare il
diritto di accesso ai fondi previsti dal "110%". Insieme a Legambiente sono state realizzate delle analisi
termografiche degli edifici nell’ambito della campagna Civico 5.0 (6), per denunciare lo stato di inefficienza
in cui versano gli edifici di edilizia popolare.



Figura 1. Termografie realizzate da Legambiente a Febbraio 2022 sugli edifici in piazza del Quarticciolo. Le immagini raccontano
una forte dispersione dei sistemi di riscaldamento.

Successivamente, si è avviata una riflessione su come gli interventi di efficientamento energetico potessero
fungere da catalizzatore per innescare processi di trasformazione più ampi. Con questa ambizione, nel
Settembre 2022 è stata formalmente istituita la CERS, con la costituzione in Associazione di Promozione
Sociale. Ad oggi, la CERS esiste come ente del Terzo Settore, ma non ha ancora realizzato nessun impianto.
I limiti sono legati alla difficoltà di dialogare con le amministrazioni pubbliche sia per quanto riguarda le
autorizzazioni a realizzare gli impianti sulle superfici dei locali di proprietà comunale dati in concessione
all’Associazione, che per ottenere la concessione di ulteriori superfici pubbliche che possano ospitare gli
impianti della CERS, in particolare la Biblioteca comunale, il centro anziani e la piscina comunale Azzurra
7.
Ad oggi sono stati realizzati uno studio di fattibilità ed un progetto preliminare, con l’obiettivo di
quantificare la potenza dell’impianto presumibilmente installabile. Incrociando i modelli di produzione
elettrica annuale solare fotovoltaica con le ipotizzate curve di carico, sono state calcolate le probabili
percentuali di energia condivisa e immissione di energia in rete. Nei prossimi mesi sarà avviata la campagna
di fundraising per acquistare i pannelli da istallare sul tetto dell'Ambulatorio Popolare e avviare la Comunità
Energetica non solo come strumento di animazione sociale ma anche come effettivo processo di produzione e
distribuzione di energia.

Conclusioni

La condivisione di un impianto fotovoltaico tra un gruppo di residenti del quartiere, le attività commerciali e
le associazioni locali rappresenta un elemento importante per il miglioramento del territorio, con un impatto
concreto sui costi della crisi energetica, sia dal punto di vista ambientale che economico. La gestione
dell'impianto, la possibile amministrazione dei ricavi generati e il coordinamento per ottimizzare il consumo
di energia costituiscono sfide collettive che possono rafforzare il tessuto sociale locale e aprire nuove
opportunità di sviluppo. Sebbene dal punto di vista tecnico non si possa ancora quantificare il potenziale
dell’intervento in termini di risparmio energetico, il processo che ha portato alla costituzione della CERS ha
evidenziato l’importanza della partecipazione attiva dei cittadini e della cooperazione tra diversi attori locali.
Questa esperienza dimostra come le comunità energetiche possano fungere da catalizzatori di cambiamento
non solo dal punto di vista energetico, ma anche sociale, creando nuove forme di inclusione e rafforzando il
senso di appartenenza territoriale. Il percorso avviato suggerisce che un approccio integrato, che tenga conto
sia delle esigenze energetiche che delle dinamiche sociali, è essenziale per il successo di iniziative di questo
tipo, specialmente in contesti urbani complessi. La replicabilità di modelli come quello del Quarticciolo
potrebbe contribuire in modo significativo alla lotta contro la povertà energetica e alla rigenerazione urbana
su scala più ampia. La comunità energetica del Quarticciolo rappresenta un esperimento innovativo che si



pone in controtendenza: mentre le periferie urbane sono spesso al centro di campagne propagandistiche e
della spettacolarizzazione dei casi più gravi di cronaca, l'obiettivo della CERS è sviluppare strumenti
concreti per coinvolgere gli abitanti in un processo di risanamento dei quartieri popolari.

Note
* Dipartimento di Architettura, Università degli Studi di Firenze, flavia.rizzuto@unifi.it

(1) Il PNRR ha destinato oltre il 37% dei fondi agli interventi legati alla transizione ecologica (Missione 2
-Rivoluzione verde e transizione ecologica)

(2) Sebbene la normativa specifica che regola le CER in Italia risalga al 2021 - Decreto Legislativo
199/2021 – il Decreto Incentivi, che fornisce il quadro normativo per la creazione e lo sviluppo delle
comunità energetiche rinnovabili, stabilendo anche gli incentivi e le modalità di funzionamento per
impianti di nuova costruzione, è stato pubblicato solo ad Aprile 2023.

(3) Le borgate ufficiali di Roma erano insediamenti di edilizia popolare realizzati negli anni ’30 dal
Governatorato e dall’Istituto Fascista Autonomo Case Popolari (IACP), un tentativo di rispondere alla
crisi degli alloggi per le categorie più emarginate e – allo stesso tempo – per esercitare il controllo
politico sulle stesse. I nuclei, a detta del Governatorato, sarebbero stati infatti, “non visibili dalle grandi
arterie stradali” e sarebbero sorti “sotto una vigilanza di una stazione” di carabinieri e di milizia fascista.
Le 12 borgate ufficiali sono Primavalle, Val Melaina, Tufello, San Basilio, Pietralata, Tiburtino III,
Prenestina, Quarticciolo, Gordiani, Tor Marancia, Trullo e Acilia.

(4) L’Ater è l’Azienda Territoriale per l’Edilizia Residenziale. Si occupa della costruzione, manutenzione,
gestione del patrimonio residenziale pubblico regionale nel Lazio.

(5) Il Superbonus 110% è un incentivo introdotto dal governo italiano con il Decreto Rilancio nel 2020, che
consente di ottenere una detrazione fiscale del 110% per interventi di miglioramento energetico e
antisismico sugli edifici. Include lavori come l'isolamento termico, l'installazione di impianti
fotovoltaici e la sostituzione di impianti di climatizzazione.

(6) Civico 5.0 è una campagna di Legambiente che mira a sensibilizzare sulla necessità di riqualificare
energeticamente l'edilizia residenziale pubblica, in particolare nelle periferie italiane, per garantire a tutti
il diritto di "vivere in Classe A," ossia in abitazioni energeticamente efficienti. La campagna denuncia
l'inefficienza del patrimonio edilizio popolare e promuove interventi per ridurre consumi e costi
energetici, migliorando la qualità della vita.
https://www.legambiente.it/wp-content/uploads/2022/05/Civico_tutti-in-classe-A_2022.pdf
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